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Nel primo numero (N.0) abbiamo commesso alcuni errori, di cui abbiamo 
preso atto e di cui ci scusiamo. Tra questi c'è stato un problema nell'elenco 

dei collaboratori del Fatto Cottiniano. Di seguito lo trovate completo:

IL FATTO COTTINIANO È:

comunità
/co·mu·ni·tà/
sostantivo femminile
1.
Insieme di persone unite tra di loro da rapporti sociali, 
linguistici e morali, vincoli organizzativi, interessi e 
consuetudini comuni

Siamo un insieme. Che ci piaccia o no, con la teoria degli 
insiemi possiamo raccontarci ogni cosa. Ci sono 
dimostrazioni ovunque, di questo. Ci unisce molto più di 
quanto non siamo disposti ad ammettere, le differenze si 
smarcano e si fanno rimarcare, si nota di più una maglia 
diversa in mezzo a cento maglie tutte uguali. E fuori dagli 
insiemi? Esiste davvero, un fuori? Come si delimita? Un 
muro esclude e include al tempo stesso, ma impedisce di 
vedere fuori, di accorgersi di chi rimane in disparte.
I tratti comuni, i rapporti vengono in aiuto, a patto che 
abbiano voce sufficientemente forte.
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Il primo anno scolastico della nuova era 
post-pandemica sta finendo, dopo 
incertezze e dubbi, un traballare cognitivo 
su ogni piano. 

Se la scuola abbia tenuto il colpo forse è 
presto per dirlo. Che ci sia ancora da fare 
invece non lo è, ma per adesso 
stacchiamo tutti meritevolmente la spina 
e, dopo mare, montagna, gelati e 
passeggiate, riprenderemo come non mai, 
anche qui al Fatto Cottiniano, da 
settembre.

L'augurio è di trovare pace e serenità, 
merce rara quanto straordinaria.

Au révoir! 
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, Luca Lo Turco

Dorcas Zeyizo, Edoardo Bartalini, Simone Paolino, Emma 
Giannatempo.
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Novità dal Cottini
Salve a tutti amici lettori, sono Luca (capelli verdi per chi non mi 
conoscesse) e vi dò il benvenuto per l’ultima volta alla mia rubrica.

Quest’anno è stata sicuramente una grande svolta per la nostra 
scuola, tra la ripresa dei corsi extrascolastici, interrotti gli anni 
scorsi causa covid, e i vari suit up di gruppo (come le foto per 

l’annuario, la fashion week e il gonna day). 

Il sentimento di unità si è sentito decisamente di più rispetto 
all’anno scorso e, tra tutte le cose che abbiamo fatto, ne rimane 
ancora qualcuna da mettere per iscritto. Lasciate quindi che vi 
guidi verso le ultime novità del Liceo Cottini, anno 2021/22.

Categoria teatro:

Don Chisciotte della Mancia
Il gruppo teatrale della scuola, gestito dalla Prof.ssa Cervelle-

ra, ha concluso il percorso di quest’anno portando in scena 

una rivisitazione in chiave metafisica del libro scritto da Cer-

vantes nel 1605.

Tutti gli spettacoli sono stati fatti al Teatro Cottolengo (Via S. 

Giuseppe Benedetto Cottolengo):

-Lunedì 6 giugno ci sono state le prove generali dal pomerig-

gio, e lo spettacolo finale (riservato a docenti, amici, parenti 

ecc.) è iniziato alle ore 21.

-Martedì 7 giugno è stato infine replicato per la nostra scuola, 

dalle 10.30 alle 12:30.

Locandina realizzata dalla 
classe 4N.

Ne avevo già parlato nello scorso 
numero di questo progetto, ma mi 
sembra doveroso fare un ripasso.

Lingue in scena si fa ormai da 
moltissimi anni, unendo gli stu-
denti di teatro da tutta l’Europa 

per preparare insieme uno spetta-
colo in cui si parlino diverse lingue. 

Quest’anno lo spettacolo è stato sempre su Don Chisciotte della 
Mancia, ed è stato preparato in 4 giorni, da martedì 19 a venerdì 22 
aprile, al Teatro Ragazzi e Giovani Onlus di Torino (vicino allo stadio 
del Toro in pratica). Oltre a noi italiani, erano presenti ragazzi spa-

gnoli, tedeschi, irlandesi, polacchi e francesi.

“L'esperienza di Lingue in Scena è 
stata unica e tra le cose che non 
dimenticherò mai c'è la giostra me-
dievale nel dietro le quinte insieme al 
Don Chisciotte polacco, Igor. Durante 
la pausa pranzo abbiamo deciso di 
rimanere sul palco per aspettare 
alcuni amici comuni, fermati da 
Marco per delle prove, e per am-
mazzare il tempo abbiamo deciso di 
combattere in duello usando le spade 
luminose dello spettacolo. Il tutto 
condito con delle scenette riprese da 
film e serie tv in cui vi sono dei 
combattimenti.  È stato indimenti-
cabile!” 
Edoardo Albertini, 4I

Eh si, solo 4 giorni per preparare 
uno spettacolo con persone che non 
parlavano neanche la nostra lingua e 
che, nonostante questo, ci hanno 
lasciato un segno indelebile. Lo rifa-
rei sicuramente”. 
Simone Lacitignola, 4B

“Lingue in scena, what is there to 
say? An absolute whirlwind, sleep 
deprived, rollercoaster of a week, 
culminating in a truly fantastic 
performance, which, considering 
how the dress rehearsal went, I 
really wasn't confident would 
happen. A wonderful time getting 
to know old friends even better 
and making new ones who, as one 
of the Spaniards said to me, will 
always stay in my heart, and my 
Instagram”. 

“Lingue in scena, che cosa si po-
trebbe dire a riguardo? Una setti-
mana delirante che ti priva del 
sonno, una montagna russa di 
emozioni terminata in una fanta-
stica performance che, consideran-
do com'è andata la prova dei co-
stumi, non immaginavo sarebbe 
venuta fuori così bene. Un momento 
meraviglioso per poter conoscere 
meglio vecchi amici e farsene di 
nuovi e, come uno degli spagnoli mi 
ha detto, resteranno per sempre 
nel mio cuore, e nel mio Instagram”. 

Elliot Burns, from Ireland

Lorem ipsum
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Corso PCTO “Paesaggi Lirici”
Alcune classi di arti figurative e scenografia hanno collaborato per creare l’ambiente sceno-

grafico ed il manifesto di un’opera teatrale, la quale è stata messa in atto sabato 14 maggio, 
nel cortile interno della scuola. 

In collaborazione con gli “Amici di Fritz”, un’associazione culturale che porta in scena alcuni 
capolavori operistici italiani, l’opera realizzata è stata “L’Elisir d’Amore”, la quale parla di 

Nemorino, un umile contadino innamorato della fanciulla Adina ma incapace di dichiararsi. 
Le cose cambieranno quando il ciarlatano di Donizetti Dulcamara, fingendosi un dottore, 

venderà a Memorino un fantomatico Elisir d’Amore…
Venerdì 13 ci sono state le prove nel pomeriggio e sabato 14 c’è stato lo spettacolo dalle 10 

alle 12.
Nonostante l’opera fosse riservata solamente ad alcune classi, alla fine almeno metà scuola è 
scesa in cortile ad assistere. Oltre agli attori professionisti sono stati presi anche 2 ragazzi e 

4 ragazze a recitare come comparse

La classe 4M si è occupata negli ultimi 2 mesi di creare l’annuario 
del Cottini 2021/2022, a tema cinema/serie tv. 

Dopo un mese di pre-produzione (dove è stato creato il profilo Insta-
gram, programmato un calendario delle classi e prenotate le aule), le 
foto sono state scattate tutte in 2 settimane ed editate in altre 2 setti-

mane. Le potete trovare sul profilo Instagram @annuariocottini.

Rispetto agli altri anni gli annuari sono stati consegnati entro fine 
scuola, al costo di €6,50 l’uno

Premio Cottini
Martedì 24 maggio c’è stato in aula magna dalle 10 alle 10:30 il premio Cottini: ovvero un momento in cui vengono premiate le eccellenze degli studenti (la diligenza, la media alta e l’impegno nell’aiutare i propri compagni). A consegnare i premi agli studenti se ne sono oc-cupati il prof. Gerbasi ed il prof. Mu-sumeci.

Podcast

Il prossimo episodio del Po-

dcast Cottini tratterà i film di 

Star Wars ed in particolare la 

colonna sonora composta da 

John Williams. Uscirà all’inci-

rca verso la fine dell’anno 
scolastico.

Jam workshop 
graffiti

Potete trovare lo spetta-
colo completo a questo 
QR Code.

Questa attività, aperta a tutti gli studenti, 
è stata svolta tra venerdì 27 e sabato 28 
maggio in collaborazione con i ragazzi di 
MURART, un progetto di partecipa-
zione attiva della cittadinanza con lo 
scopo di far conoscere ai ragazzi la 
Street Art e decorare gli ambienti urbani. 
Durante le 2 giornate sono stati presenti 

Gonna Day

Ci sono stati di fatto diversi casi 
negli ultimi tempi di professori 
che giudicassero e penalizzas-
sero il modo di vestire degli stu-
denti, in particolare le ragazze.
Per portare un esempio, a feb-
braio una studentessa di Roma 
è stata etichettata come “prosti-
tuta” da una professoressa, per 
aver indossato una maglietta 
ritenuta “troppo corta”. Gli stu-
denti hanno poi protestato ve-
nendo vestiti con una mini-gon-
na e uno short.

Giovedì  maggio 26 maggio molt* student* sono 
venuti a scuola in gonna per combattere la masco-

linità tossica e, in generale, per abbattere tutti 
quelli che sono gli stereotipi sul dress code, ovvero 

una serie di regole “non verbalizzate” da seguire 
sul vestiario nelle scuole.

Il gonna day è quindi nato come una 
forma di protesta nelle scuole, ma al 

di fuori da esse molte celebrità 
hanno combattuto negli anni per 

potersi esprimere liberamente. 

 Personaggi del passato come Kurt 
Cobain e David Bowie usavano vestir-
si spesso con abiti ritenuti femminili, 

mentre parlando di attualità il can-
tante Harry Styles è stato il primo 

uomo a posare per la rivista Vogue 
con un abito femminile, nel dicembre 

del 2020.

Ringrazio Mx Lux e Bex per 
avermi aiutato a scrivere questo 
punto dell’articolo :)

Corso “Musica dal 
vivo”

Mercoledì 20 aprile 2022 è stato tenuto l’ultimo con-
certo del corso “Musica dal vivo”, in cui sono stati pre-
sentati brani di musica classica di compositori per lo 
più contemporanei. Il concerto è iniziato alle 20:30, 
sempre al Conservatorio Giuseppe Verdi di Torino.

Di seguito trovate il programma del concerto.

Concerti dell’Unione Musicale di 
Torino

Simone Rubino / percussioni
Programma

Tan Dun
Water Spirit (cadenza dal Water 

Concerto)
Alexej Gerassimez

Asventuras per rullante solo
Bruce Hamilton

Interzones per vibrafono e nastro
Casey Cangelosi

Bad Touch per playback e musica 
elettronica

Johann Sebastian Bach
dalla Partita n. 2 in re minore per 
violino solo BWV 1004: Ciaccona 

(trascrizione per vibrafono di
Eduardo Eguez)

Peter Sadlo
Variations on Fuga C II

Lamberto Curtoni
tre brani per voce e vibrafono su 

testi di Mariangela Gualtieri:
- Io guardo spesso il cielo

- Quel metro che ci avvicina
- La preghiera più alta

[l’ordine dei pezzi è stato modificato 
la sera del concerto]

Alexandra Luncanu 3G
Matita B su carta bianca di 

14,5x21 cm
Elaborato realizzato dopo l’ascolto 

di Water Spirit di Tan Dun

Alice Verona 5M
Matite colorate su cartoncino 

nero di 14x24 cm
Elaborato realizzato dopo l’ascolto 
di Interzones di Bruce Hamilton

“Mentre la bacchetta colorata fluttua in quell’aria di tensione ed attesa sono 
all’interno

della mia vecchia abitazione.
Ricordo il movimento elicoidale che eseguivo tra le stanze superando con un balzo

le soglie di ogni porta. Erano gli stessi dislivelli che poco prima non mi consentivano
di scivolare scorrevolmente tra gli ambienti.

Riscoprendo gli altri edifici presenti nell’isolato mi chiedo se fossero sempre stati
così concreti, così permanenti. Esisteva davvero il mondo attorno a quella casa?

Quella scatola di pensieri veloci che era la mia mente non mi consentiva di percepire
che le mura di quel luogo ostacolavano il mio sguardo nello scrutare che

effettivamente infinite strade esistevano al di fuori dell’unico asse attorno al quale la
mia attenzione mirava.

“Tocchi” ripetitivi, ritmati, certi, incerti, veloci, delicati nell’aria e nella mia mente”.

Nicole Martynyuk 4A

Articolo scritto ed impaginato da Luca Lo Turco



Nei primi anni 2000 la Fondazione MAST ha creato il suo 
spazio dedicato alla fotografia dell’industria e del lavoro con 
l’acquisizione di immagini da privati, gallerie d’arte, fotografi 
e artisti di tutto il mondo. Per la prima volta presenta una 
straordinaria selezione di oltre 500 immagini tra fotografie, 
album e video della propria collezione negli spazi di MAST. 
Immagini iconiche di autori famosi e fotografi meno noti o 
totalmente sconosciuti. 

La fotografia documentaristica incontra l’arte concettuale; 
gli antichi processi di sviluppo e di stampa su diversi tipi di 
carta fotografica, stampe dominate dal nero profondo 
affiancano opere dai colori vivaci. Sul piano temporale, solo 
al XIX secolo è stata dedicata una sezione legata alle fasi 
iniziali dell’industrializzazione e della storia dell’arte della 
fotografia. L’importanza del tema del lavoro, i capolavori che 
lo mostrano e la loro qualità offrono una opportunità unica 
di osservazione e riflessione.  

In questo secondo episodio racconteremo delle mostre “Capolavori della 
fotografia moderna 1900-1940. La collezione Thomas Walther del MoMa 
di New York” a CAMERA” (che si concluderà il 26 giugno 2022) e “Un 
alfabeto visivo dell’industria, del lavoro e della tecnologia” della collezione 
del MAST di Bologna.  

La mostra, proprio per la sua complessità, è 
stata strutturata in 53 capitoli. Ogni o più 
capitoli sono presentati da una lettera 
dell'alfabeto che permette di mettere in 
rilievo un sistema concettuale che dalla A di 
“Abandoned” arriva fino a W di “Waste”, 
“Water” e “Wealth” (salvo le parole che 
cominciano con la Z poiché rare in inglese). 

La visione della mostra era poi intervallata da 
alcuni contenuti multimediali e interattivi.
(a fianco: Il Capo - )

Mast
Collection

Come ultima tappa Europea arriva a 
CAMERA la mostra “Capolavori della 
fotografia moderna 1900-1940. La collezione 
Thomas Walther del Museum of Modern 
Art, New York”: Una straordinaria selezione 
di oltre 230 opere fotografiche della prima 
metà del XX secolo, capolavori assoluti della 
storia della fotografia realizzati dai grandi 
maestri dell’obiettivo, le cui immagini 
appaiono innovative ancora oggi.

Come i contemporanei Matisse, Picasso e 
Duchamp hanno saputo rivoluzionare 
linguaggi delle arti plastiche, così gli autori 
in mostra, una nutrita selezione di fotografi 
famosi e altri nomi meno noti, hanno 
ridefinito i canoni della fotografia facendole 
assumere un ruolo assolutamente centrale 
nello sviluppo delle avanguardie di inizio 
secolo.

Come per ogni mostra a Camera, l’allestimento 
sfrutta il corridoio come ponte di collegamento 
tra le varie sale dando la possibilità al visitatore di 
sfogliare dei libri di fotografia.

Questa è l’ultima delle tappe che fa la collezione. 
Dopo Torino infatti le opere torneranno al MoMa 
di New York ma non in esposizione, nei caveau 
del museo. 
Ciò rende ancora più preziosa la mostra che non 
si vedrà più esposta per qualche anno.

Camera
MoMa Collection

Rubrica a cura di Alessandro Pannoli e Edoardo Cesaro

Esposizione
una rubrica che racconta le mostre 
di fotografia Torinesi (e non)



La Buss  la
La rubrica di orientamento fatta su misura!

In questo articolo: 
• Chimica 
• Ingegneria biomedica 
• Communication design 

di Susanna Fiumara

Buongiorno a tutti e tutte e benvenuti in quest'ultimo articolo 
de "Il fatto Cottiniano". Oggi concludiamo il capitolo 
dell’orientamento in uscita con l'ultimo numero dell'anno. 
Prima di iniziare a parlare di Università, però, voglio dire un 
grande grazie a tutti coloro che mi hanno seguita fino a qui e 
che hanno letto i miei articoli!
Spero vivamente di avervi dato un aiuto, di avervi chiarito un 
po' le idee o anche solo di avervi incuriosito... qualunque 
effetto i miei articoli abbiano avuto su di voi, vi ringrazio molto 
per averli letti e per avermi regalato un po' del vostro tempo! 

Ora, però, direi che è arrivato il momento di parlare di orientaẨ
mento, perciò buttiamoci a capofitto alla scoperta di queste 
ultime facoltà! Buona lettura!

CHIMICA
Oggi parliamo di chimica con Giulia, una studentessa di Torino 
che ci ha raccontato un po' la sua esperienza. 
"Ho scelto qualcosa che mi consentisse di trovare un buon 
lavoro e mi rendesse orgogliosa di me stessa: volevo frequentare 
un corso che mi interessasse e che trattasse materie 
complicate" ci racconta Giulia, che appena arrivata all'università 
si è sentita emozionata e stimolata: questo ci insegna che, anche 
se all'inizio un corso può spaventare per la sua difficoltà, non 
bisogna lasciarsi spaventare e, invece, affrontare la cosa come 
una sfida! Le cose infatti, una volta preso il giro, vanno meglio: 
"direi che mi trovo bene, anche se la burocrazia a volte tende ad 
ostacolarci più che ad aiutarci" infatti, come abbiamo già visto 
negli articoli precedenti, l'ambiente universitario è totalmente 
diverso da quello del liceo: è tutto molto più distaccato e 
"freddo" per quanto riguarda il rapporto con i professori ed in 
generale viene richiesto un grado più alto di "autosufficenza", 
bisogna sapersi un adattare in ogni situazione. "La cosa più 
difficile è capire quanto bisogna essere preparati per un esame, 
non è come al liceo, dove conosci i professori e sai cosa 
aspettarti. Inoltre anche vollaborare con i compagni a volte è 
faticoso" perciò non è sempre facile ma piano piano si va avanti, 
non vi scoraggiate!
Il consiglio di Giulia: Non pensiate che questa scelta sia una 
vocazione perchè avrete sempre degli altri hobby e delle altre 
passioni. In più è possibile che non tutto ciò che studiate vi 
piaccia, ma va bene così, è normale, perciò basate la vostra 
scelta su qualcosa che vi piace ma anche che vi permetta di fare 
un lavoro che vi appassioni.

INGEGNERIA BIOMEDICA
Finalmente è giunto il turno di una facoltà particolare: 
ingegneria biomedica! Il nome fa paura? Non lasciatevi 
spaventare, ora chiariamo ogni dubbio con Sara, una 
studentessa di Torino. "Ho frequentato il liceo scientifico, senza il 
quale non sarei riuscita ad affrontare questa facoltà, e poi ho 
scelto il politecnico con l'obbiettivo di fare qualcosa che mi 
stimolasse e mi rappresentasse". Scegliete, perciò, qualcosa che 
vi interessi e vi faccia sentire voi stessi, sciegliete qualcosa che vi 
appassioni, che vi renda felici e che possa darvi un interesse 
anche per il futuro. "All'università mi trovo bene, anche se il mio 
politecnico è spesso inefficente nella logistica; la grande 
differenza dal liceo, però, è l'autonomia che viene data agli 
studenti". Come ci raccontavano anche in altre interviste, infatti, 
all'università gli studenti e le studentesse sono molto più 
indipendenti, nel bene e nel male. Infatti la gestione dello studio 
è completamente libera ma, dall'altra parte, anche reperire il 
materiale e comprendere come prepararsi è una responsabilità 
degli studenti. Quindi cominciate a prepararvi perchè sarà super 
impegnativo! "All'inizio è stato molto difficile, tutti sembravano 
più avanti di me e più preparati, poi ho capito che erano solo le 
prime impressioni" ci dice Sara. 
Il consiglio di Sara: Non lasciatevi scoraggiare dalle prime 
batoste e perseverate, impegnatevi al massimo perchè i 
risultati arriveranno! 

COMMUNIUCATION DESIGN
E ora parliamo dell'ultima facoltà prevista da questo articolo: 
communication design, che nella nostra scuola è un indirizzo 
sicuramente molto ambito e discusso perciò non perdiamo 
tempo, avanti con la nostra intervista! La facoltà di 
communication design tratta di comunicazione 
visiva, social media e marketing, è molto importante, perciò, 
l'aspetto della grafica e la cura dell'estetica di ciò che si vuole 
comunicare, un indirizzo certamente interessante direi! "Ho 
scelto l'ambito del communication design perchè, avendolo 
trattato durante le superiori, ho capito che mi attirava e mi 
piaceva, volevo saperne di più, la mia università, inoltre, si è 
presentata bene e mi piaceva molto la sua filosofia, perciò l'ho 
scelta". A Torino, infatti, le facoltà dove intraprendere percosrsi di 
studi di questo tipo sono abbastanza e la scelta è importante! 
Qualunque sia la vostra scelta, però, c'è un ostacolo da superare 
che si presenta di fronte a tutti: l'inizio. Iniziare non è mai facile, 
sopratutto nel caso di un cambiamento così forte: "al contrario 
del liceo, molti studenti sono realmente interessati al loro piano 
di studi e sono già orientati verso l'ambito lavorativo, l'ambiente 
universitario è molto più adulto". Già questo ci fa capire quanto 
l'università sia un ambiente didattico totalmente diverso dal 
liceo, un'esperianza nuova ed è perciò logico che sia difficile 
gestire l'impatto iniziale: "All'inizio ho sentito la tensione del 
passo che stavo facendo, è un percorso significativo e 
rappresenta un grande cambiamento, un qualcosa che ti 
stravolge un po' la vita: ho preso lo studio come uno stimolo e il 
test d'ingresso come una sfida". Ottime parole queste, fanno 
capire molte cose e ne insegnano altrettante, spero siano per voi 
che leggete uno stimolo ed un'ispirazione.
Il consiglio dello studente: Se il vostro problema è entrare, 
metteteci tutto il vostro impegno e le vostre capacità: c'è 
sempre la possibilità di riprovare se si fallisce. Inoltre, per quanto 
riguarda la scelta, scegliete qualcosa che vi stimoli e che vi 
incuriosisca; guardate le università e andate alle loro 
presentazioni per farvi un'idea ed avere una visione più 
completa delle possibilità che avete a disposizione. 

CONCLUSIONI
Eccoci così arrivati alla �ne di questo percorso...le interviste che abbiamo 
a�rontato insieme ci hanno fattpo capire quanto l'università possa essere 
interessante e stimolante ma anche complessa e non sempre facile da 
a�rontare. Se avete letto con attenzione le testimonianze delle persone 
intervistate, avrete sicuramente notato che per molti l'esperienza è stata 
simile, sopratutto all'inizio, e i consigli degli studenti spesso si somigliano; 
personalmente questo mi ha dato l'idea di non essere sola nella di�coltà di 
a�rontare questa scelta, mi ha dato il sollievo di capire che per tutti può 
essere di�cile ma si deve avere il coraggio di riprovare e, perchè no, anche 
di aprirsi verso nuove alternative.

Concludendo, la mia speranza è che questi articoli vi abbiano aiutato e vi 
siano piaciuti, perciò con questo desiderio vi mando un enorme grazie e vi 
auguro di passare un'ottima estate. Un saluto dalla vostra rubrica di 
orientamento preferita, all'anno prossimo! 



THE GREAT CINEMA



Ra�c�n�� �����Ra�c�n�� �����
“Cl�r�! Ec��� ���! S� �u� s����� ���’��� ��it�?”
Er� �n� m���n� �� �i������, �n� �� ������ d��� �� las�i� �u�n��� l� ��e��i� ��� 
��n��� ���u�� ��� p�� ��z�r�� � ��e��i�r�� c����et���n�� s�l� �u�nd� �� � ��� 
����m�� . C�m��n�v� ��� � c�r�id�� ���l� s�u�l�, �r�, c��� �� s��it�, �� �it�rd� � 
���v� ����n� �r�vat� l� �i� ��l�.
“I��� ��r� �� �� ��� �ndat� ���z� �e�n��� s��ut���, cos� �� � �uc�e�s�?”
C�rc�v� �� �ic�rd��� l� ��r� ���m�… cos� ���v� f�tt�? Er� us�it� c�� �i� ����p� �� 
��i�� , �i�m� �nda�� � m�n�i��� �� �u��� � p��? E p�� l�r� ���v�n� �v��zat� ��tt� 
� �����m� d��ut� pag��� �… � d�p�? G�ust�! H� m�n�iat� ��tt� i�, �� ��v�n� �� 
f�v��� .
M�n��� ��ns�v� n�� �� s�n� a�c�rt� ��� ���v� as��nt� ��’e���es�i��� d� ��e�� .
“Cl�r�!”
 I� ���e�s��� �� ����e��, ��ed� �� n�� s����� �����n� ��� ma���i� s�es�� fa��nd�. 
Pr�b������n�� �r� �los�fi�, m� i� ���v� ��rat� �u��� �� ���r� �� �n��e�� .
“Q��n��?”
O� �� , ��ust�, ���� ��r�… s�n� t��nat� � cas� ��r��� n�� st�v� m�lt� ���� � �� s�n� 
���it� a�d����ntat� ��� ��v�n�, ���z� �e�n��� to������ �� sc����. M� s�n� �i���-
��iat� ��� �u��� ���l� �ot��, �r� ��tt� ��i�. S��it� d�p� h� ��n�it� �� ��n��i�, h� 
��nsat� ��� fo�� C�i�c�, �ff�mat� c��� ������. Qu�nd� � ���� oc��� �� ��i�u�r�-
n� �� ��i�, �i�� ��� ����� ��ro�� �… ros�. T� l� ���r�, ����r�v�n� ��� �r���� 
H���b�.
“O h�� f�tt� �n�i�es�i���, � ��� ����ntat� m�tt�”
‘P�� �r�b����� l� �ec�nd�’ h� ��nsat�.
L� ��� ����� �r�n� ��uca�� d� ��e�r� �� ����r� � s�l� ��l�r� h� c��it� �� �r�v���� 
�� �� bosc�! L� ��� fa��v�n� ��bast��z� p��r�, m� �r� �r��p� ���ios� �� s����� 
cos� s������ �uc�e�s� �� �� ��es�� m�n�ia�� . H� f�tt� �� pa�s� �� �v�n�� c����nt� 
���l� �i� �e�i�i���, �u�nd� h� ��n�it� �� ��l� ���r�v�is�. M� s�n� �e�s� � c��-
���� ���l� �����i��� d��l� �u��� �r�����v� � �nd���n� ��� h� �r�vat�?  D�n��! 
An��� ��� �r� a�e�iat� d���� �����, ���, ��r�, �r�n� ����r�� d���� ���.
“L� ��� c��’�r�n�?”
Er�n� �� �ra��p� � �n� sc�i�tt�l�.
“T� ��� �p���ntat� d� �� �ra��p� � �n� sc�i�tt�l�?”
D����� �e���� � l�r� ��n��!!
Di��v�, s�n� �r��vat� �i��n� � D�n��, h� ��es� �� r�m� d� ���r� � h� c���it� �n� 
����� ��� ����, ��� e��lo�� �� ����� c�r������ c��� �n� �i�n�tt�, fa��nd� sc��p��� 
�� �l��� . D�n�� �� ��r� ��rs� �� �� � �� ��e�� l� m�n� ��� ��n�r��i����; �r� ��tt� 
�p�ic�icos�. H� �n�usat� �� ��� d�p� l� s���tt� � s���v� �� g��mos� ��l� ����e�i�! 
L� vo��i� �� ad��nt��� �� �i� p�et� ��e���it� �r� �lt�, m� �� �u�nt� t���, �� s�n� 
���itat� a� e���� �� ����m� ���l�.
“E�� �� ����m� ���l� ����’�n��-�n���n�”.
A� �� �� , ������n��.
N���’ist�n�� d�p� �� h� rag���nt� V�r���i� � ��� �� D�n�� ����l� �� ����m� ���l�. 
V�r���i� �m�n�v� �� od��� �� Coc�-C�l� ��� �� ��n��v� � ��n��� �e��� d� ��� . I� 
f�tt� ��� ���i� s��ut� �e�is���� � �� ��rac�l�. D�n�� e� i� ��� ���i�m� ���est� �� 
a�c��pa�n�r�� ���’In���n�, ��� ��tt� co�� �u�n� m��is��m�. Qu�nd� ���m� �r��v�-
�� d�v�n�� ��l� p�rt�, ��est� �� �i�� � p��l���, m� n�� �i�� c�� �u�n� s������ 
Q�� �� v� ��� l� ��tt� d���n�� ec�e��r� ec�e��r�, �i��: “Rag���� ��e�� �i���� �� v���� 
�n�r���? ‘V� ��� ��e�r� �� v�� �’� ��n�� ���tt�, n�� s� �� �� c�������”.
U� ���n���i� �� �isat� �� sc��p� d��l� bo�c�.
“Tr�n����l� p�rt�, �� l� pos�i�m� c�v���” �� �i�po�� �r�nt� V�r���i�. 
“O�, c��� v��e��, m� �� ����rt�: ���’�n���n� o��� cos� s�r� �n� ��nt��i���. V�� 
d��e�� �e�is����, �p���� �� s�r��n� �����n�� c�n�e������”.
Qu�nd� �� s�n� �v�i��nat�  ��� ���n���� l� p�rt�, �� s�n� a�c�rt� ��� ��est� �r� 
f�tt� �� �io�c�lat� f�n��n�� . F���nat���n�� � �� n�� �ia��, m� f�r�� � D�n�� �� , 
���v� �n� fac�i�…
Qu�nd� �n�r��m�, �nt��n� � n�� �r� �ic���rt� �� r���� m��r�n���� � �ro�c�n��: 
�� �r�v�v�m� ���’�n���n� �� �� c�n� ��lat�. D�v�n�� � n�� , �� u�m� �� m��z�p��� 
st�v� �ic��i�nd� �n� ����� �� ��rs���, ���� f��� �� c�r������ ����r��, ��� ����-
����� �� �n� b�rc� �� m�r�����l�w� ��� g���eg�i�v� �� �� ���� �� �io�c�lat� 
c�ld�. C’�r� ��� s���v� ���l� �i� bo�c� ��� ac�u� ����’O�e�n� Pa��fic�. D�n�� � 
V�r���i� �� �v�i�r�n� ��rs� l� b�rc�, i� �r� �is�r�tt� d� ���� ���� d�l�� , m�, 
�u�nd� �� a�c�r�� ��� �r�n� l�nt��� , �� �e���� �n��’i�. C�r�n��, �’u�m� �� m��z�-
p���, �e��ndo�� �i��: “C�� �i����� �� fa�� v�� ���? I� �ra���tt� s�l� m���”.
“Tr�n����l� C�r�n��, d�� P�ra�is� �� h��n� dat� �� ����e�s�” �i�po�� V�r���i�.
“O�, m� �� cos��r� �� p�’ �� ���”.
“C�� cos� �u��?”
“Co�’� ���� cos� ��� �ndo�s� ����l� rag����n�?”
G�� h� �i�post�: “Di�� � ���� p�nt�l���?”
“S� , ����r�n� c�mo�� . Vo��i� ������”.
“E i� cos� ��tt�?”
M� h� f�tt� ������ l� �u� �es�� . L�� � ��tt� �ud� c�� � ���� p�nt�l��� ��� ��� 
�r��v�v�n� �� p��pac�� � i� c�� �n� ���ic� ��� s���v� �� m��� � �i������i�. Ar��-
va�� d���’�l�r� p���, d�p� ���� c�m��nat� �� p�’, � ����iat� ����l� ��� i� ����� 
����it� �n� ����est� �� s���i�. Qu�nd� �� ���� �’o�ca�i��� �� �u�rd�� �nt��n�: 
�� t��nad� f��is��m� �b���v� �� �u� � �� l� ����� �� �uc���r� � s��r� �� st�v� 
��e�nd� �n� ��v�l� �ig�n�� �� �uc���r� �lat�. Al��� ��v�����, ���e��, ��r�v�n� 
�nt��n� �e���nd� l� c����n�� . M�n��� �u�rd�v�m� s���i�� , �n� �� ��es�� �� c���� 
���� �p���� .
“O� , s�usa��, n�� �� ���i�m� �is��”.
“L� h� �i�post�: “N�, �r�n����l�” ��n��� �� �i��z�v� d� ���r�. S� ��est� ��v�l� 
�’�r�n� �� rag��z� � �n� rag��z�: Pa�l� � Fr�n�esc�! D�n�� n�� e�it� � ���e����� 
�� ra�c�nt��� l� l�r� st��i�. L�� c���n�i�: “Ve�� , i� d���v� �pos��� Pa�l�, m� 
����’�lt��� �r��v� �u� �ra���l� ��� �r� �����n� � �n��� �� p�’ �n��pa�ic�. D�p� 
����l� �posat� h� pa�sat� ��� ���p� � �eg���� c�� Pa�l� ��� �� �u��n�. P�� ��� �� 
h� ba�iat�, ��es� d�� ���r� ��� st�v�m� �eg��nd�, � d� ��l�r� �� p�� �� �i�m� 
������ �is�� ��� �� �l�r� ���v�”.
M�n��� Fr�n�esc� ra�c�nt�v�, Pa�l� n�� h� ��e�s� �� �ec�nd� �� m�n�i��� l� 
�uc���r� �lat� d��l� l�r� ��v�l�, st�v� fa��nd� ������ vo��i� �n��� � ��. U� 
�ec�nd� d�p� ��n��� �� t�nf�, �� ��r�� � �i�� D�n�� �is�es� � ���r�. I� � V�r���i� �� 
����tt��m� �i��n� � ��� . H� ��lat� �� �u�  �u�l��� v�lt�, m� n�� h� ����i�nat�, 
��l�r� V�r���i� �� s�r��p� �u�l��� c����l� � �� �v�i��n� �� nas� �� D�n��, ��� ��-
�e�iat���n�� �i���� ��� oc��� . H� �n�usat� �n��’i� ��� ���io�it�: � �u�� c������ 
�r�n� f��� �� �����r�!
A ���� ��nt� ���� ��’i�e� ���i���: �� m�n���l� �� C�r�n��, ��� �ndo�s�v�, �r� f�tt� 
�� �i������i�. D�n��� �� s�r��p�� �� ���z� � ����l� ��e�� .
“S�usa���� , � ��tt� l� �it� ��� �of�r� �� ��es�i��� ba�s�” �i�� D�n�� c�� fiat���. 
D�p� ���� ad��ntat� �� m�n���l� �� �u�n� �rast��n�n�� sc�p�i� �� ����l� ��� n�� 
�� ���v� ������� ���l�. Un� vo�� m��va�i� ����� �� ��nt� �� �uc���r�: “V�� ��e�� 
osat� m�n�i��� �� ���z� �� ��est� ���r�. Or� ���i�� �� �i� co���tt� ��� c�nos���� 
l� vos�r� ��n�!”
C� �u�rd��m� �e��� oc��� , ��eoc��pa�� . C� �r�v�m� ���� ����n�ica�� ����’��ic� 
�eg�l� ��� �� �r� stat� ���est� �� �i���tt���: n�� m�n�i��� ���l�. Un� c�lat� �� 
��lat� �� casc� a�do�s�, �ras��n�ndo�� ��rs� l� ��nt� ��� c�n�. L� �� ���n��v� �� 
�i�n��� ����’In���n�: Lu�i��r�, �’�n��l� ca�ut�… ��tt� �ic���rt� �� Nu���l�. P�� poc� 
n�� ��� sc�p�i�v� � �i���� �� fac�i�, D�n�� � V�r���i�, ���e��, �� st�v�n� s�i�-
����nd� d��l� p��r�. I� Di�v�l�, �r�b������n�� ac�i��iat�, n�� ����r�v� t��� c�� 
���� ����� �� �io�c�lat� ��� ��� c�l�v�n� d���� s��rac�i��i�.
C���n�i� �i��nd�: “B��� ����, ��e�� v��ut� f��� � �������? Or� ��� s��v���� d�-
��e�� ����r��� ��est� �r�v�: pa�s��� ��r���rs� �� �i� c��p�. S� �� ��us���e��, s��e�� 
������”. Pr���n�ia�� ��es�� p�r��� p��� Im�i�r�n� S�n� ��� Le� Z������� c��� 
c�l��n� s�n�r� � ��� �� p�r�r�n� d�v�n�� �l��� �i�v��� f��� �� b������ �� �io�c�lat� 
��� n�� ����r�v�n� ����� �’�n����i��� �� f�r�� pa�s��� t�nt� fa�����n�� .
V�r���i� �� �e�� �ot��� ��� ��e�r� �� n�� �’�r�n� ����� s�ec��� �� �e�c�-�e�c� ��� 
���v�m� us��� c��� ��m�; �’�r� s�l� �� �r����m�: �r�n� ��� �r�n�� �� ���� n�� 
�es�� �n�����. C� �rg����z��m� ��� s����v���� �n�. V�r���i� �’h� es�r�tt� � d�v� 
l� ���nt� d� ��e�r�, D�n�� l� sos����v� d�� ���z� � i� l� �����i�n�v� d� d�v�n��; 
co�� ��us���m� � us��l� c��� ���e�� ��� �b�ra��i��� � �i�v���-��n���.
Ar��v��m� d�v�n�� � Lu�i��r�, ���n���m� l� ��nc�rs� � �� ��e���it��m� ��rs� 
�� ��� . Q�est� �� p�r� c�� l� �u� m�n� c�l�n��, ��� ��r� �r�pa�s��m�, c��� �� 
�est� ��� c��p�. A����m� ��rc�rs� �e��� �ic����� �� Nu���l� d� o��� p��� ���z� 
d����l� m�� m�n�i��� . A� �� ��rt� ��nt� ����r�v� ��� �� c��p� ��� Di�v�l� fo�� 
��it� d� �� ���z�, m� ���’�nt��n� � n�� �’�r� �nc�r� Nu���l�. A�l� ���, l� ��nt� 
��� �e�c�-�e�c� ���� �n� ���ra��i� �� �u�� � ��� m���nt� �� ��� l� ���i�m� ��r�-
��rsat� �� s�n� ��e��iat�
“Cl�r�, �ec�nd� �� n�� d���es�� ��� m�n�i��� �u��� ��� ����n� �� ��n�”.

V���n��n� Nat����� , 3�
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EMMA SPINA E 
BEATRICE BERRUTO



 

L’amore incondizionato 
Non credo nell’amore incondizionato, perché accettare la sua esistenza significherebbe dare il
permesso a delle persone di fare ciò che vogliono, perché avranno sempre il tuo amore. Perché tu
li amerai nonostante tutto e, per me, il problema è proprio quel “nonostante tutto” che si
trasforma nel perdonare ogni commento, ogni azione, ogni delusione che se venissero fatte da
qualsiasi altro essere umano l’avrei odiato e invece così lo starei amando. Dicono che l’odio e
l’amore siano due facce della stessa medaglia o che ci sia una linea sottile e quasi impercettibile
fra le due e potrebbe anche essere vero, che queste due cose siano vicine, ma non si toccano, non
si sfiorano, stanno ad un'adeguata distanza l’una dall’altra, non sono e non saranno mai la stessa
cosa. Per questo motivo non credo nell’amore incondizionato nei confronti dei genitori, che io
ironicamente descrivo come coinquilini e chiamo “madre” e “padre” e che sanno meno della mia
vita rispetto ai miei compagni di classe che hanno già una visione filtrata, ritoccata del mio essere.
Per questo disprezzo i miei cattolici e omofobi nonni, i miei razzisti zii e i miei generalmente
irrispettosi familiari di secondo grado. Non credo nell’amore incondizionato perché se è vero che
sono opposti, l’amore e l’odio, allora dovrebbe esistere anche l'odio incondizionato e rifiuto il
concetto stesso che mi balena per la testa. Credo sia il fatto che siano “incondizionati” che mi
faccia pensare queste cose. Il concetto in sé della parola “senza condizione” mi porta a pensare
che in questi sentimenti non ci sia un perché, una ragione, e questa situazione, per me, sarebbe
peggiore, non credo sia vero amore, ma solo un’idea, un’imposizione probabilmente data dalla
tradizione.

-Anonimo
 

Devi goderti la vita
Devi goderti la vita giorno per giorno altrimenti arriverà un punto in cui ti volterai e capirai di aver
perso attimi, possibilità e giorni che non rivivrai mai, quindi goditi i sorrisi, gli sguardi e gli attimi.
...Vivi!

-Anonimo
 

 Scrivere aiuta, mi aiuta
Riesce a far esprimere pareri, emozioni, valori.
Se ti capita anche solo un pezzetto di carta scrivi, disegna, scarabocchia, fai qualunque cosa che
riesca a toglierti quel peso che hai dentro.
Ho sempre pensato che mi aiutasse disegnare, ma ci riesce più la scrittura.
Di solito i miei disegni sono confusi, astratti.
Le parole sono chiare.

-Anonimo

 

 
Pensieri Anonimi Rubrica a cura di Cecilia Peduto



BISCOTTINI







ARIETE
Per l’ariete si prospetta un’estate all’insegna 
dell’amore. Aiutati da Venere sarete guidati nella 
ricerca verso la vostra anima gemella. Aprite le 
vostre porte alle magiche porte del più nobile 
sentimento. non solo la vostra vita sentimentale 
andrà a gonfie vele ma anche quella scolastica, 
perché riuscirete a essere contenti dei vostri risulta-
ti dopo tante fatiche. 
 

TORO
Un’estate all’insegna dell’avventura, grandi viaggi, 
grandi esperienze e grandi emozioni per gli animi 
del toro. Questi eventi sconvolgeranno la vostra vita 
e la vostra persona, Subirete un cambiamento 
radicale dentro di voi, crescerete e maturerete, 
diventando una nuova persona.
 

GEMELLI
Poche certezze e tanta dispersività caratterizzano 
l'estate del segno del gemelli. Il vostro essere 
lunatici e indecisi non giocherà a vostro favore, 
perderete varie occasioni e opportunità, ma attra-
verso queste perdite riuscirete a essere riflessivi e 
cambiare il vostro modo di pensare. 

CANCRO
Tutta la negatività e i pensieri che avete vissuto fino 
a questo punto saranno scacciati via dell'arrivo 
dell’estate, riuscirete ad aprirvi a nuovi contesti 
sociali. Scoprirete nuove parti di voi stessi che non 
sapevate di avere. Lasciate il passato alle vostre 
spalle e pensate solo a vivere il vostro presente e la 
vostra estate che vi aspetta. 
 

LEONE
Per i nostri amici nati sotto il segno del leone 
l’estate profumerà di vittoria. Assaporerete e vi 
godrete i risultati del vostro duro impegno scolasti-
co. Sarete felici, soddisfatti e pronti a divertirvi. 
 

VERGINE
Durante i mesi scorsi la vostra precisione innata e il 
vostro perfezionismo quasi ossessivo, vi hanno 
portato a compiere scelte sbagliate. L’estate sarà 
una lunga pausa di riflessione per ripensare a tutte 
le questioni che avete trattato frettolosamente. 

 
BILANCIA

Sprigionate la vostra creatività e la vostra forte 
carica esplosiva  per gettarti sulle novità di ques-
t’estate. Impegnatevi in numerose attività e sfrutta-
te al massimo questi tre mesi per fare tutto quello 
che non avete fatto questo inverno per divertirvi. 
 

SCORPIONE
Dopo un’inverno gelido, come i nostri amici dello 
scorpione, l’estate sarà calda e passionale. Lasciate 
indietro le vostre insicurezze e rischiate più che 
potete. Il vostro cuore ha bisogno di nuove emozio-
ni, seguitelo. 
 

SAGGITARIO
Giugno, Luglio e Agosto saranno i mesi più fortu-
nati per i sagittario. Riuscirete a realizzare ogni 
vostro desiderio, basta che ci crediate davvero. Per 
esempio riuscirete a fare quella grande vacanza che 
state progettando, oppure a uscire con quella perso-
na che aspettate da tanto. Credete nei vostri sogni!
 

CAPRICORNO
Divertimento, gioia e amore sono le tre parole 
chiave per descrivere l’estate del capricorno! Non 
avrete tempo di riposarvi in questi tre mesi, ma 
solo per vivere al cento per cento tutte le esperienze 
che aspettano solo voi. Preparate le valigie e non 
scordatevi la crema solare! 
 

ACQUARIO
Non avrete tempo di impegnarvi in cose serie, 
vivete piccole avventure senza chiedere tutto al 
destino ma che ingrandiranno il vostro bagaglio di 
esperienze. La fortuna di questi caldi mesi estivi 
sarà dalla vostra parte e vi guiderà nell’estate più 
felice della vostra vita.
 

PESCI
L’inverno per i nostri amici pesci è stato dispersivo 
e impegnativo. Riuscirete a godervi il meritato 
riposo ma senza precludervi un po' di meritato 
divertimento. Riposare è importante ma anche 
vivere lo è. E  ricordate che chi dorme non piglia 
pesci!

Spiacevolmente questo è l'ultimo numero dell’oroscopo cari amici dello zodiaco, ma non temete!
L’anno prossimo raccoglieremo tutte le energie per confortarvi e accompagnarvi 

nel prossimo anno scolastico.

L’OROSCOPO
di chiara d'angelo e cecilia peduto



Per quest’ultimo numero ho 
deciso di intervistare la 
docente di Lettere del nostro 
Liceo, Maria Bellocchio, in 
merito al saggio da lei scritto 
nel 2000, “Aghi e Cuori, 
Sartine e patronesse nella 
Torino d’inizio secolo” (Centro 
Studi Piemontesi), in qualità 
di ricercatrice universitaria 
presso la facoltà di Scienze 
Politiche di Torino, che ha 
visto anche il supporto della 
Regione Piemonte.

“Quale è stato il suo percorso di studi e cosa l’ha portata 
a concentrarsi sulla storia delle donne nella società? 
Quando è iniziata la realizzazione di questo libro?”

“Da cosa nasce l’idea di approfondire il mutualismo?”

“Come è arrivata a parlare delle “sartine e patronesse?”

“Dopo il Liceo Scientifico ho deciso di iscrivermi alla Facoltà di 
Lettere Moderne di Torino, mi interessava approfondire lo 
sguardo sulla storia e sulla letteratura. 

Sono partita dall' associazionismo operaio, dal mutualismo, 
dalla nascita delle società di mutuo soccorso e dei sindacati 
per poi approfondire lo studio sul processo di emancipazione 
femminile. 

Durante il percorso di studi mi sono imbattuta in una docente 
che poi è diventata la mia ‘mentore’, la professoressa di Storia 
dei Movimenti Sindacali, presso la facoltà di Scienze Politiche, 
Dora Marucco. E’ stata lei a propormi di fare una tesi di ricerca, 
che è durata circa un anno e mezzo, e che mi ha portata ad 
approfondire la figura di un avvocato vissuto nella Torino di 
metà ‘800, Cesare Revel, che si è occupato, nella sua intensa 
attività, di alfabetizzare lavoratori che non erano nemmeno in 
grado di apporre la loro firma su un documento. 
La tesi è stata pubblicata dalla Deputazione di Storia Patria e 
ha ricevuto come riconoscimento il premio intitolato allo 
storico Walter Maturi. Dopo la laurea, mi sono occupata di 
Storia Contemporanea, in particolare dei processi di 
emancipazione della classe operaia e femminile, nello 
specifico, dell’accesso delle donne alle prime forme di 
istruzione post elementare nella seconda metà dell’800. 
Lo sguardo è finito, infine, sulla formazione professionale, non 
solo delle figlie della piccola borghesia, ma anche di quelle 
della media borghesia torinese. 
Per poter fare ricerca storica, ho spesso partecipato a concorsi 
che mettevano in palio delle borse di studio e ciò mi ha 
permesso di pubblicare tutti miei studi. 
Del resto, in questo ambiente si viaggia così, con sussidi di 
ricerca, borse di studio, è quindi necessario avere una rete di 
contatti che propongano il tuo progetto che, se accettato, 
viene sovvenzionato. Questo lavoro di ricerca è durato circa 
quindici anni, durante i quali ho collaborato con la mia 
docente seguendo anche alcune tesi e partecipando, in 
qualità di sua assistente, agli esami delle varie sessioni di 
Storia contemporanea”.

“Io partirei dalla mia tesi: “Come il paternalismo borghese 
cerca di formare il buon operaio”.  

Per quanto concerne questo studio, è necessario sapere che 
la maggior parte delle iniziative tese ad “educare” i ceti meno 
abbienti, partivano da persone appartenenti alla media o alta 
borghesia. 

Il Piemonte è sempre stato una fucina di persone colte che 
cercavano di creare i presupposti per la formazione dei ceti 
più svantaggiati. Io ho studiato l’attività di questo avvocato, 
Cesare Revel, anche attraverso i libri che lui ha pubblicato 
come, ad esempio, “Aiutati che Dio ti aiuta”. Si tratta di un 
proverbio popolare, ma egli lo aveva ripreso dall’autore 
scozzese Samuel Smiles  che, con le sue opere Self-help, Il 
risparmio, Il dovere, ha contribuito attivamente 
all’affermazione di quell’ideologia del “self made man” 
(dell’uomo che deve costruirsi da sé), di marchio 
anglosassone, a cui questi ceti moderati guardavano per 
modernizzare il Paese. 

In questa prospettiva, si andò affermando una morale 
attivistica che promuoveva l’emancipazione della classe 
operaia con una maggiore istruzione e consapevolezza, 
attraverso cui far passare i valori tipici della laboriosità 
borghese, come l’etica del risparmio e la creazione di una 
propria posizione sociale che, se da una parte faceva il gioco 
dei ceti più conservatori che volevano tenere sotto controllo le 
forme di opposizione, dall’altra si evidenziava l’idea di creare 
una società meno conflittuale tra le varie classi sociali, nel 
tentativo di emancipare i ceti operai attraverso l’acquisizione 
di un sistema di valori piccolo-borghesi e conformisti, che 
oltre a toglierli da una situazione di subalternità sociale, li 
avrebbe dovuti sottrarre alla fascinazione esercitata dai 
nascenti movimenti socialisti”.

“Questa etica del “self made man” mi ha appassionata tanto 
da scoprire un altro personaggio iconico di quegli anni, 
Cesarina Astesana, una donna nubile che, a cavallo tra l’800 e 
il ‘900 fondò una associazione, la Società Nazionale di 
Patronato e Mutuo Soccorso per le Giovani Operaie, volta alla 
difesa delle lavoratrici meno sindacalizzate, in genere le 
lavoratrici dell’ago, che restavano estranee alla propaganda 
socialista, perché non inserite in una fabbrica o in una 
manifattura. 

La Astesana e il suo gruppo di patronesse erano l’espressione  
di quell’attivismo in campo sociale di stampo 
clerico-moderato che la Chiesa avrebbe sempre più 
patrocinato, soprattutto dopo la pubblicazione dell’enciclica 
Rerum novarum emanata da papa Leone XIII.

Ad un certo punto della sua intensa attività filantropica, 
Cesarina Astesana scoprì la categoria professionale delle 
sartine, che lavoravano indefessamente nei circa ottocento 
ateliers della Torino fin de siécle.

Nei periodi di intenso lavoro, esse erano vittime del 
cosiddetto “travet”, cioè lavoravano fino a 26 ore di seguito, 
con non più di due pause di mezz’ora l’una  e, quindi, lei e le 
sue patronesse entrarono nell’ottica di salvarle, non facendo 
perno però su atteggiamenti di ribellione e di 
contrapposizione, ma cercando di redigere dei concordati 
con i proprietari delle sartorie, in un’ottica di conciliazione 
delle classi sociali, che stabilissero, ad esempio, quante ore 
queste operaie dell’ago dovessero lavorare  e con quante 
pause,  cominciando a far  rispettare le regole ai datori di 
lavoro, prima ancora che arrivasse il controllo dell’Ispettorato 
del Lavoro. 

Questa categoria professionale era costituita da fanciulle, dai 
nove anni in su; esisteva una gerarchia: dalla bambinetta che 
non cuciva ancora e che raccoglieva gli spilli e portava a 
domicilio i vestiti confezionati,  alla sartina, che iniziava a 
cucire e a fare gli orli e poi si appropriava, “ rubando con 
l’occhio”, della capacità di tagliare la stoffa, anche se quello 
era un ruolo riservato all’uomo visto come il “Maestro” o il 
“Sarto”, a qualche donna, rara, che aveva una certa età ed 
esperienza professionale e che era riuscita a diventare 
proprietaria dell’atelier”. 

“Ho letto nel libro che le sartine erano malviste per 
il loro modo di vestire, cosa può dirmi in proposito?

“Le sartine erano sempre molto eleganti ed erano un po’ 
malviste dalle altre categorie professionali femminili, che 
magari lavoravano nelle fabbriche o nelle manifatture, dove 
l’eleganza non era la prima cosa richiesta. 

Le sartine andavano in giro con le scarpe con il tacchetto, le 
calze di seta, i guanti, il cappello, il vestito elegante. Quando 
ci fu quello che è considerato il loro primo sciopero nel 1911,  
la stampa le ridicolizzò, erano viste come delle donnine che 
non facevano altro che riprodurre i modelli comportamentali 
delle ricche borghesi e che, di fronte alle cariche della polizia, 
facevano fatica a correre impedite dalle vesti entraves,cioè 
molto attillate all’altezza del busto e delle ginocchia. 

In più,  queste lavoratrici partecipavano al famoso Ballo delle 
Caterinette, che si festeggia ancora adesso a fine novembre 
in nome della loro santa patrona, Santa Caterina, e si 
vestivano copiando gli stessi modelli che avevano realizzato 
per la dama più famosa che si era fatta arrivare il modello da 
Lipsia, Parigi o Berlino. 

A questo ballo erano accompagnate dagli studenti 
universitari, con i quali il più delle volte intessevano delle 
relazioni non sempre a lieto fine, perché in loro c’era una 
forte spinta verso la mobilità sociale, volevano insomma 
sposare il “buon partito”.

Mi interessava capire come questa forma di sfruttamento 
venisse raccolta da una donna come Cesarina Astesana, che 
voleva la conciliazione tra le classi più che la lotta fra le 
stesse, che  proponeva un modello comportamentale che 
non era quello promosso dai movimenti socialisti, ma, se mai, 
era quello di inserire queste giovani fanciulle in un progetto 
di recupero morale e materiale nel segno di un apostolato 
sociale femminile, seppur nell’ambito di un paternalismo di 
stampo moderato. I

l mio lavoro dimostra che queste patronesse, attraverso la 
loro azione sociale volte alla tutela di queste giovani e poco 
rivendicative lavoratrici,  si sono emancipate a loro volta, 
agendo sul campo delle trattative non solo con i proprietari 
degli ateliers, ma,  trattando con le personalità più 
progressiste del clero e dell’amministrazione  piemontese, 
tra cui lo stesso Don Bosco, sono uscite dagli angusti confini 
della carità mondana, in cui spesso si isteriliva la beneficenza 
femminile. 

Agendo sul campo, queste donne hanno preso coscienza 
che la società non era il gran ballo della vita, ma c’erano 
molte problematiche sociali da risolvere seppure in una 
ottica paternalistica, perché il paternalismo è la categoria 
mentale che ha caratterizzato l’intervento che questi ceti 
superiori hanno esercitato sulle classi inferiori”.

“Chi è Vanessa Maher (che ha scritto la prefazione)?”

“Vanessa Maher è un’antropologa che aveva intervistato molte 
sartine, le quali spiegavano che il Ballo delle Caterinette era 
un’ occasione per rivendicare il loro diritto di essere le 
protagoniste della scena, di riappropriarsi delle loro creazioni, 
di celebrare la loro arte e raccogliere consensi e orgoglio per 
essere arrivate fin lì. E’ uno studio molto interessante, che ha 
dato un grande contributo alla mia ricerca”.

“Quale è stato il ruolo di Torino nel processo di 
emancipazione femminile in Italia?”

“Torino è la  città in cui sono maturate, grazie alla sensibilità 
di avvocati, medici, farmacisti, politici, molte iniziative volte a 
promuovere l’istruzione di base presso i ceti popolari, non 
solo attraverso l’attivazione di corsi di alfabetizzazione serali o 
domenicali.  

Tra la  seconda metà dell’ 800 e l’inizio del ‘900 non esisteva 
un vero e proprio assetto scolastico statale che contemplasse 
la possibilità per le fanciulle di andare a scuola dopo aver 
assolto all’obbligo scolastico dei quattro anni delle 
elementari. 

Per i ragazzi della piccola borghesia era diverso, c’erano i 
primi istituti tecnici che permettevano di imparare un 
mestiere, mentre i figli dell’alta borghesia proseguivano gli 
studi universitari. 

Per le fanciulle tutto questo non esisteva, per cui, per 
sopperire a questo vuoto istituzionale, personalità molto 
attive sul fronte sociale istituirono in città due scuole post 
elementari che andavano in due direzioni: l’Istituto 
Principessa Maria Letizia, nato per formare 
professionalmente soprattutto nei lavori “donneschi” (cucito, 
ricamo e rudimenti di italiano, aritmetica, computisteria) le 
figlie della piccola borghesia e della classe operaia (oggi si 
chiama Bosso-Monti),  e l’Istituto Margherita di Savoia, 
orientato verso l’istruzione delle fanciulle della media 
borghesia, non solo quindi nell’insegnamento dei lavori 
donneschi, ma anche nella somministrazione di nozioni di 
Letteratura e Storia, di Lingua francese e  di Musica che 
avrebbero dovuto fornire un’istruzione esornativa, vale a dire 
ornamentale, idonea per una perfetta padrona di casa. 

Dopo varie vicissitudini durante il periodo fascista, questo 
istituto sarà intitolato ad un ex Ministro della Pubblica 
Istruzione del Regno d’Italia, Domenico Berti, e diventerà il 
primo istituto magistrale di Torino, volto alla formazione delle 
maestre d’ asilo ed elementare.
Ma questa è un’altra storia”.

“Come mai c’è l’ introduzione di Carla Bruni Tedeschi?”

“L’idea è venuta alla casa editrice, in quanto chi ne ha curato 
la pubblicazione ne parlò con la madre della celebre modella, 
Marisa Bruni Tedeschi. Sua figlia, Carla Bruni, a quel tempo 
era una modella molto famosa e la madre propose di farle 
scrivere una prefazione per dare una maggiore visibilità a 
questa ricerca che reputava molto interessante. In effetti, il 
libro è stato parecchio pubblicizzato dalla stampa del tempo 
ed è stato poi adottato anche nell’ambito del Corso sulla 
Storia del movimento operaio presso la Facoltà di Lettere di 
Torino.
Una nota di colore: negli anni successivi, poi, Carla Bruni, 
sposandosi con Nicolas Sarkozy, allora Presidente della 
Repubblica francese, è diventata Première Dame”. 

“Perché il titolo “Aghi e cuori”?”

“E’ il titolo di uno spettacolo teatrale rappresentato in 
occasione del Carnevale del 1904 dalla Filodrammatica della 
Società Nazionale di Patronato e Mutuo Soccorso per le 
Giovani Operaie di Torino.
Ho pensato di prendere in considerazione questo titolo, 
perché metteva insieme due aspetti che 
contraddistinguevano queste sartine, da una parte, l’utilizzo 
degli aghi ( gli arnesi di lavoro)  e, dall’altra, l’amore che 
molte di loro  provavano per questo mestiere, da sempre 
legato alla figura della donna e che, tradizionalmente, ha 
connotato la storia delle donne italiane, spesso impegnate a 
fare le sarte in casa per arrotondare i magri stipendi dei loro 

“Che valore ha il rigore nell’abbigliamento 
femminile oggi?”

“Il sociologo Roland Barthes afferma che la moda 
storicamente ha sempre rappresentato un mezzo di 
promozione e di identificazione sociale. Ecco perché 
l’eleganza delle midinettes veniva vista come un moto 
d’arroganza e di sfida nei confronti di quelle donne dell’alta 
borghesia che si facevano confezionare quegli abiti per 
distinguersi socialmente.  Oggi c’è una libertà che non può 
essere in alcun modo calata nella situazione di cui abbiamo 
parlato. Esiste una spettacolarizzazione del modo di vestire 
che viene portata avanti dai social, dagli eventi e dalla tv. 
Questa eccessiva spettacolarizzazione viene, però, vista 
soprattutto da voi giovani come qualcosa di positivo, per 
questo non voglio fare la moralista, non sono d’accordo, per 
esempio, con quelle docenti che vi dicono di non indossare 
i top perché vi scoprono troppo. Il moralismo non porta mai 
da nessuna parte, è invece giusto prendere coscienza del 
cambiamento culturale e sociale, l’umanità è andata avanti 
così. Pensa quando è apparsa la minigonna di Mary Quant, 
c’erano tutti questi perbenisti che erano scandalizzati, 
improvvisamente le gonne si accorciavano e le donne 
andavano in giro con le gambe scoperte. Sono tutte cose 
che hanno caratterizzato lo sviluppo della nostra società, 
contrapposizioni ad un certo conformismo e perbenismo. 
D’altro canto, però, ci deve essere il buon gusto”.

“Sono puri atti di ribellione, di protesta. Alla base di 
questi atteggiamenti, c’è la volontà di prendersi il 
potere sul  proprio corpo. Molte volte, sembra quasi di 
perderne il controllo, di cederlo a coloro che ci 
guardano. Secondo il mio punto di vista, in noi ragazze 
c’è questa paura di essere guardate in un certo modo e, 
quindi, spesso  ci si domanda cosa può trasmettere il 
nostro corpo, quali messaggi mandiamo che noi stesse 
non concepiamo nemmeno lontanamente,  messaggi 
inconsapevoli che sono invece in grado di scatenare 
reazioni che ci fanno paura”. 

“L’abitudine degli uomini di fare commenti sulle donne che 
incrociano per strada  è sempre esistita. Molto spesso, noi 
donne riceviamo battute pesanti e molestie irricevibili, 
frutto di una cultura maschilista che, però, a mio avviso ora 
sta decisamente regredendo.  Comprendo le prese di 
posizione di voi ragazze di oggi nei confronti  di questi 
atteggiamenti di dubbio gusto, però sono anche convinta 
che, in qualche caso, si esageri un po’ troppo”.

“Si, si esagera perché certe situazioni si verificano 
ormai tutti i giorni, quindi denunciarle è quasi 
come ridicolizzare la violenza, far perdere di 
significato a quella vera”. 

“Hai ragione, è importante però avere coscienza del proprio 
corpo e riflettere sulla mercificazione del corpo femminile, 
che, nonostante i dibattiti e le faticose conquiste femminili, 
continua a manifestarsi in varie forme.  Occorre tenere alta la 
guardia e  convincersi che il cammino per l’emancipazione 
totale della donna è ancora lungo e irto di ostacoli. 
Nonostante la progressiva democratizzazione avvenuta nel 
nostro modo di vestirci, sono ancora tante le disuguaglianze 
sociali e di genere che devono essere colmate.”  

intervista alla professoressa
Maria Bellocchio
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